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UNA TESTIMONI ANIADEL LABURISTA WARBEY 
DOPO IL SUO VIAGGIO NEL VIETNAM E GLI 
INCONTRI CON HO CI MIN E FAM VAN DONG 

Un'altra Dien Bien Fu 
per gli americani se 

continuano l'aggressione 
Un monito agli alleati occidentali di Washington - Lo scritto 
del dirigente laburista comparso sulla rivista cattolica fioren­
tina « Note di cultura » dopo la « tavola rotonda » di La Pira 

n 

L'eBponente laburista inglese Wil 
recente Simposium per la pace nel Vi 
la rivinta fiorentina « Note di Cultura 
testimonianza della giusta lotta dei vi 

paese (Warliey ha visitato a lungo il 
der$ del Nord come quelli del Fronte 
mento agli alleati degli Stati Uniti eli 
tro un popolo intero, nonostante « il 
Bare nel martoriato paese del Sud Est 
1 punti salienti. 

Iiam Warhcy, che ha partecipato al 
etnam svoltosi a Firenze, ha scritto per 
» un articolo che è insieme una forte 

etnamiti per Punita e la pace del loro 
Vietnam del Nord e incontrato i /err­
ili liberazione del Sud) e un ammoni» 

e non possono vincere una guerra con-
sangue e le lacrime » che fanno ver-
asiatico. Ecco, dello scritto di Warbey, 

Il dirigente laburista rife­
risce all'inizio le dichiarazio­
ni fattegli il 12 gennaio 1965 
ad Hanoi dal primo ministro 
Fatn Van Dong: e Quando 
veniste qui per la prima vol­
ta nel 1957, m» disse, l'intero 
paese era in pace. Con la 
battaglia di Dien Bien Fu 
noi avevamo finalmente vìn­
to la nostra lotta, durata no­
ve anni, contro gli imperfali-
tti francesi, e gli accordi di 
Ginevra del 1954 ci avevano 
fornito la base per una riunì-
fleazione pacifica e per una 
piena indipendenza. Nel 1957 
speravamo ancora che gli 
inglesi e i russi sarebbero 
stati abbastanza decisi da 
costringere Diem e gli ame­
ricani ad abbandonare la lo­
ro opposizione alla riunifica-
rione tramite libere ele­
zioni ». 

t Le nostre speranze sono 
" state deluse. Òggi noi sia­
mo di nuovo alla guerra: 
una volta ancora, questa è 
una guerra di liberazione, 
ma questa volta non contro i 
francesi, ma contro gli ame-^ 
ricani. E' una guerra che gli 
americani non possono vin­
cere. perchè l'intera popola­
zione del Vietnam, latta ec­
cezione per poche marionet­
te militari che si stanno 
rendendo sempre più ridi­
cole a Saigon, è virtualmen­
te contro di loro... Se ali 
americani vogliono un'altra 
Dien Bien Fu. ebbene, la 
avranno ». 

« ...Noi non vogliamo che 
la guerra continui un mo­
mento più del necessario ». 
continuò egli, *è la nostra 
gente che sta soffrendo e 
morendo a migliaia mentre 
le perdite degli americani 
sono ancora relativamente 
leggere ». Ma gli americani 
vogliono allargare « ti con­
flitto e aprirsi quella stra­
da a Nord che i loro piani­
ficatori militari hanno pro­
posto così spesso. Nell'ago­
sto scorso la Settima Flotta 
ha attaccato i nostri porti 
nel Golfo di Bac Bo (ron­
chino). I nostri pillaani di 
frontiera venpono spesso 
bombardali dall'alto, e squa­
dre di sabotaggio venqono 
paracadutate sulle nostre 
zone interne. La nostra gen­
te li rastrella, ma la cosa 
va avanti. Voi avete visto 
i rifugi antì-aerei che Abbia­
mo dovuto costruire ad 
Hanoi*. 

Ed ecco alcune conside­
razioni suggerite a Warbey 
direttamente dalle « cose vi­
ste » e dalla recente storm 
del Vietnam 

t Circa venti anni fa, in 
quei giorni di metà agosto, 
quando i giapponesi si arre­

sero e sì ritirarono, Ho Ci-
minh, membro fondatore e 
veterano del Partito Comu­
nista Francese e leader del 
Partito Comunista dell'Indo­
cina, aveva sollevato la gen­
te del Vietnam per impadro­
nirsi del potere e proclama­
re l'indipendenza del paese. 
La popolazione rispose allo 
appello ed entro una setti­
mana la bandiera della nuo­
va Repubblica Democratica 
del Vietnam era stata issata 
ad Hanoi. Hue, Saigon, e in 
una dozzina di altre città e 
villaggi dall'estremo nord 
all'estremo sud del paese. 
Quindi gli americani e gli 
inglesi riportarono ì france­
si, e si accese la battaglia. 
Nel 1954 la Francia accettò 
la sua sconfitta, e gli inglesi 
e l russi si accordarono per 
estrometterli, convinti come 
erano che il successo e la 
popolarità di Ho Ci-minh 
avrebbero riportato la vit­
toria politica in , elezioni 
libere. 

< Ma Dulles e Eisenhower 
la pensavano diversamente, 
e decisero unilateralmente 
di prendere il posto rimasto 
vacante in seguito all'allon­
tanamento dei francesi, per 
contenere i comunisti a nord 
del 17 mo parallelo... Tutto 
ciò era il risultato della po­
litica americana per l'Indo­
cina. che si inseriva a per­
fezione nella sua politica 
asiatica del momento, con­
cepito sema la minima con­
siderazione dei veri interes­
si ed aspirazioni della po­
polazione indigena, o. anche 
degli alleati occidentali de­
gli Stati Uniti... ». 

La principale fonte di fi­
ducia dei vietnamiti nella 
loro lotta — afferma poi 
Warbey — deriva dal fatto 
che « i vietnamiti nazional-
rtvotuzianari. sotto la pazien­
te guida di Ho Ci-minh. non 
hanno mai. anche nei giorni 
più neri del conflitto cino­
sovietico. perduto l'appog­
gio dell'intero " campo so­
cialista ". e scoprono ormai 
che il loro terrore di torna­
re alla posizione di satelliti 
della Cina, quali erano nel 
Medio Evo. è ormai cancel­
lato da nuovi, eloquenti e 
concreti segni dell'aiuto e 
dell'interesse russo. 

€ Nelle nuove zone indu­
striali del Vietnam del Nord 
mi sono state orgogliosamen-
te mostrate macchine moder­
ne ed eccellenti di fabbrica­
zione russa, cecosloracca. 
tedesca orientale e perfino 
tedesca occidentale, macchi­
ne che stavano fianco a fian­
co con le antiquale macchi­
ne fornite in precedenza 
" dai nostri amici cinesi " ». 

Dall'impegno popolare che 
ha conosciuto — per il Nord 
come per il Sud — nella lot­
ta contro l'imperialismo. 
Warbey trae questa convin­
zione e la formula come mo­
nito agli « alleati USA »: Il 
fatto che noi dobbiamo af­
frontare è che Quando si 
giungerà ad una soivzione 
politica — come deve essere 
fra non molto — noi dovre-
mo trattare non con poche 
migliaia di guerriglieri 
t Viet Cong », ma con una 
forza politica e militare al­
tamente organizzata, che go­
de di un appoggio popolare 
nel Vietnam del Sud, tale 
che nessun governo, che pos­
sa essere insediato a Saigon 
sotto l'influenza americana. 
potrà mai sperare di ugua­
gliare... C'è ormai un solo 
possibile governo stabile nel 
Vietnam del Sud. ed esso è 
— citando dal punto 1. del 
Programma del Fronte Na­
zionale di Liberazione del 
Vietnam del Sud — t un go­
verno di coalizione democra­
tico e neutralista, costituito 
dai membri principali del 
Fronte e da altri, intellet­
tuali. buddisti, mercanti. 
rnpnresentanli della classe 
media... ». 

Le forze patriottiche del 
Sud. dice Warbey, sono gui­
date e da un avvocato di Sai­
gon. che ha trascorso diciot­
to mesi nelle prigioni di 
Diem. il Presidente è Ngu-
V.en Huu Tho. e da un Con-
s'qlio Centrale di circa cin­
quanta persone, tra cui una 
dozzina di avvocati, profes­
sori e dottori, e rappresen­
tanti delle varie sette buddi­
ste. gruppi militari dissiden­
ti. contadini, studenti, la 
" Associazione del Lavoro " 
e la " Borghesia nazionale 
patriottica ". 1 loro nomi 
e i loro volti vengono pro­
pagandati largamente e si 
incontrano in sessioni rego­
lari nelle " zone liberate ", 
che comprendono ormai due 
terzi del territorio del Sud 
Il Fronte Nazionale di Li­
berazione del Vietnam del 
Sud già afferma di essere 
l'effettiva forza amministra-
tira in queste zone, dato 
che esso fornisce servizi sa­
nitari, scolastici e postali. 
raccoglie imposte, distribui­
sce il surplus della produzio­
ne e dei raccolti. Fa funzio­
nare un servizio radio, una 
agenzia di stampa, un cen­
tro di propaganda e pubbli­
cità. e degli studi cinemato­
grafici ». 

Bisogna trattare con loro 
ha detto Ho Ci-minh a War­
bey. il quale aaniunqe: 

€ L'altra condizione asso­
luta è che gli americani de­

vono prepararsi ad abbando­
nare le loro basi nel Viet­
nam del Sud e a ritirare le 
loro armi e i loro eserciti ». 

Come dunque arrivare a 
una soluzione? 

€ Noi abbiamo sempre con­
siderato gli accordi di Gine­
vra del 1954. come un even­
tuale giusta e solida base 
per il ripristino della pace 
nel Vietnam ». ha detto Ho 
Ci-minh. Fam Van Dong 
ha confermato die questa 
volta il suo governo vuole 
qualcosa che esso non ha 
ottenuto nel 1954: un trat­
tato o un accordo che tutti 
i partecipanti, americani 
compresi, dovrebbero firma­
re e impegnarsi ad osser­
vare. 

Domandai a Fam Van 
Dong se egli poteva defini­
re il concetto di neutralità, 
applicato sia al Nord che al 
Sud Vietnam. Egli lo fece 
volentieri: « Anzitutto, noi 
vogliamo ripristinare le clau­
sole militari degli accordi 
di Ginevra del 1954. e farle 
applicare sia nel Vietnam 
del Sud che in quello del 
Nord. Esse, come lei ricor­
derà. impediscono qualsiasi 
alleanza con paesi stranieri. 
l'installazione di basi milita­
ri straniere, l'introduzione ài 
truppe ed armi straniere, ec­
cetto che in qualità di sosti­
tuzione. Tutto ciò corrispon­
de alla netdralità militare, e 
noi per parte nostra siamo 
pronti a riconfermare la no­
stra accettazione di queste 
condizioni senza limiti di 
tempo, e noi sappiamo che 
il Fronte di Liberazione del 
Vietnam del Sud è pronto a 
fare lo stesso ». 

Li ho a, «indi inferroaali 
circa la neutralità politica. 
« L'occidente non si pud 
aspettare, dopo l'esperienza 
degli ultimi venti anni, che 
noi siamo politicamente neu­
trali. Noi siamo, e resteremo 
amici del campo socialista, 
ma naturalmente cerchere­
mo di avere amichevoli rela­
zioni commerciali e cultura­
li con chiunque vorrà colla­
borare con noi ». 

« Per quanto riguarda il 
Sud. la posizione è del tutto 
differente, egli ha detto. 
Mentre noi abbiamo svilup­
pato il nostro paese secon­
do linee socialiste di piani­
ficazione. essi rimangono 
zona di industrie private, e 
probabilmente resteranno 
tali ancora per un certo 
periodo, il Fronte di Libe­
razione seguirà pertanto una 
politica di neutralità sia po­
litica che militare, e noi non 
interferiremo con tale po­
litica ». 

I registi italiani a Montecitorio 

J 

In risposta a un giudizio del de De Mita 

Ingrao : il dialogo è 
(un'esigenza dei tempi 
Le forze cattoliche devono rendersi conto che non siamo più nel 1948 e che il centrosinistra è fallito 

[D compagno Pietro Ingrao ha 
asciato ieri una dichiarazione 
commento di un giudizio 

presso dall'on De Mita, della 
krrente de di t Forze Nuove ». 
Illa breve conversazione tra 

stesso Ingrao e l'on Piccoli 
tsmessa domenica scorsa dal 
TV 

|De Mita aveva osservato, fra 
litro che le cose dette da In 
^ao ponevano < alcune nuove 
ligenze. senza tuttavia dire 
[ime ti PCI intenda farvi fron 
». e che. d'altra parte, la 

sposta di Piccoli era apparsa 
a una concezione * tradi­

zionale > della politica comu­
nista Di qui, secondo De Mita. 
l'impossibilità di ogni discorso 
Il deputato de concludeva af 
fermando che < la sola possi 
bile operazione comune alla DC 
e al F%I è quella di individuare 
una pi (litica che rimetta in fun 
zume gli organismi istituziona 
li di libertà, cioè di svolgere in 
concreto una politica costituzio 
naie ». 

In proposito. Ingrao ha detto: 
e L'on. De Mita ha dichiarato 
che io mi sono limitato ad af­
fermare alcune esigenze. E' 
vero; e d'altra parte era diffi­

cile fare dì più dato il tempo 
a disposizione e il carattere del 
la trasmissione televisiva. Ma 
non è stata solo questione di 
brevità Io ho voluto delibera 
tamente limitarmi a sottolinea 
re che noi non intendiamo con 
durre il dialogo con una DC 
qualsiasi, a qualsiasi costo e 
in qualsiasi modo. Il "dialogo" 
non è un favore che la DC fa a 
noi. Il "dialogo" è un'esigenza 
dei tempi e Ir cose del mondo 
stanno evolvendo e anche in 
Italia non siamo più nò al 1948 
nò all'epoca in cui l'esperienza 
e il fallimento del centrosini­

stra non c'erano ancora stati. 
Occorre che le forze cattoliche 
se ne rendano conto se vogliono 
essere all'altezza dei pressanti 
problemi che si presentano a 
loro e a noi. 

e Sulla base di questa eonsa 
pevolczza — ha concluso In 
grao — noi comunisti siamo 
disposti a discutere in modo 
concreto, senza forzature fret 
tolose e senza strumentalismo 
le questioni cui accenna l'on 
De Mita e altre ancora. Altri­
menti la cose cammineranno 
più lente, ma andranno avanti 
lo stesso». 

« La legge sul alterna non 
*• ' ' ' * * , » . * » 

deve diventare una trappola» 
Dichiarazioni di Carlo Lizzani - Una folta delegazione di autori 
ha seguito ieri alla Camera il dibattito sul progetto governativo 

I registi che si sono recati a Montecitorio. Da sinistro: Damiano, Damiani, Cesare Zavattini, Mario Monicelli, Franco Solinas, 
Florestano Vancini, Giuliano Montalto, un nostro redattore, Ugo Gregorettì e Tinto Brass. 

La conclusione alla Camera 
del dibattito sulla nuova legge 
per il cinema è stata seguita 
dalle tribune da un folto grup­
po di registi, sceneggiatori. 
produttori i quali, per alcune 
ore hanno abbandonato le 
macchine da presa e gli studi 
per raccogliere di prima ma­
no. li. nell'aula parlamentare, 
il senso dello scontro in atto. 
scontro reso più acuto dall'at­
tacco che da parte democristia­
na si è deciso di portare al pur 
criticabile disegno di legge go­
vernativo. 

Un'intera tribuna riservata al 
pubblico era occupata da Ce­
sare Zavattini. Mario Monicelli, 
Tinto Brass. Damiano Damiani 
(presidente della Associazione 
nazionale autori cinematografi­
ci). Carlo Lizzani, Florestano 
Vancini. Ugo Gregoretti (vice 
presidente dell'ANAC). Giulia­
no Montaldo, Mario Gallo. Li­
bero Bizzarri. Giorgio Arlorio, 
Franco Solinas, Age. Sergio 
Amidei. Franco Bini. Eithcl 
Monaco. Nei giorni scorsi ave­
vano assistito alla discussione 
Antonioni. Scarpelli e altri 
uomini di cinema. Ai primi di 
giugno quando — si prevede — 
ancora più calda sarà la batta­
glia. imperniata su oltre cento 
emendamenti (cui se ne ag­
giungeranno altri, e forse quel­
li restrittivi, della DC). nelle 
tribune di Montecitorio saran­
no probabilmente anche Viscon­
ti. De Sica e Rossellini. 

Gli insoliti ospiti di Monteci­
torio erano manifestamente 
preoccupati della piega che ne­
gli ultimi giorni, mentre si an­
dava sviluppando il dibattito in 
aula, hanno preso gli avveni­
menti. Di questo stato d'animo 
si è reso interprete Carlo Liz­
zani. che ci ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale il re­
gista sottolinea che. a suo 
avviso. « il disegno di legge 
attualmente in discussione rap­
presenta già un compromesso 
rispetto alle richieste degli 
autori. La nostra preoccupa­
zione oggi è soprattutto una: 
che sotto denominazioni come 
< dignità umana ». « buon co­
stume ». ecc.. si arrivi a pe­
ricolose discriminazioni, e che 
il meccanismo economico me­
diante il quale il cinema ita­
liano riesce già a stento a so­
pravvivere nasconda pericolo­
si trabocchetti e limitazioni 
proprio per i film di idee >. 

Giorgio Arlorio. segretario 
dell'ANAC. ci ha a sua volta 
detto: e La presenza degli au 
tori cinematografici nell'aula di 
Montecitorio ha un senso pre­
ciso: vuole, cioè, essere la 
manifestazione concreta delle 
nostre giuste esigenze e delle 
nostre preoccupazioni. Noi in­
tendiamo difendere il progetto 
di legge — che consideriamo 
una necessità, non un punto di 
arrivo ideale e alla cui formu­
lazione abbiamo dato un ap­
porto di suggerimenti tecnici — 
da ulteriori e pericolose « ero­
sioni ». Ed infatti, in questi 
giorni, abbiamo sentito attac 
care principi già affermati e 
concordati in sede di commis­
sione: soprattutto il contin­
gente antenna (50"r di tele­
film italiani per la TV) e la 
disposizione sulla automaticità 
dei ristorni, disposizione che 
se ailareata e compromessa 
da accenni a terminologie 
equivoche e pericolose (buon 
costume, morale, ecc.) diver­
rebbe automaticamente stru­
mento di censura e di discri­
minazione. a danno della asso­
luta libertà di espressione ». 

Verso la conferenza dei comunisti nelle fabbriche 

NOVI LIGURE 

Italsider: la riscossa 
era (ed è) possibile 

L'attacco all'occupazione e ai salari — Gli indirizzi 
produttivi subordinati alle esigenze del monopolio FIAT 

Dal nostro inviato. 
NOVI LIGURE. 26 

La consapevolezza della ne­
cessità di creare al più presto 
le condizioni per una riscossa 
operaia all'Italsider di Novi Li­
gure, è emersa come motivo do­
minante della conferenza degli 
operai comunisti tenuta sabato e 
domenica e conclusa con un in­
tervento del compagno D'Amico. 
membro del CC del PCI. Quello 
che gli operai hanno chiamato 
il «risveglio dall'assopimento e 
dalla incertezza » è infatti un bi­
sogno urgente per una svolta ra­
dicale nella situazione della fab­
brica. 

C'è in questa fabbrica a par­
tecipazione statale, e facente par­
te del più importante gruppo si­
derurgico d'Italia una condizione 
operaia assai pesante, di super-
.sfnittarnento e di mancanza del­
le libertà. Su 2170 dipendenti, il 
30rc lavora anche 12 ore giorna 
Iiere. Numerosi operai hanno an 
cora le ferie da godere, le as­
sunzioni sono bloccate, i licen­
ziamenti per svecchiamento con 
tintinno quasi impercettihilmente 
ma continuamente, i 20 minuti di 
pausa per il pasto sono stati ta­
gliali e adesso si lavora « nor­
malmente » otto ore filate. In me 
dia i salari sono diminuii di 5 000 
lire, mentre la produttività è au­
mentata del 50";. Si profila la mi­
naccia di licenziamenti tecno­
logici. 

I-a Commissione intema é pra­
ticamente impedita ad operare 
confinata com'è nel vecchio sta­
bilimento. lontano tre chilometri 
da quello nuovo. E i capi ammo­
niscono quei membri di CI. che 
si fermano nei reparti a parlare 
con qualche lavoratore. Come può 
questo istituto, in queste condi­
zioni. svolgere la sua funzione 
di tutela dei diritti dei lavora­
tori? 

In questa azienda di Stato sono 
in funziono le cosiddette paghe 
di classe, che oltre a snaturare 
la personalità del lavoratore, so­

no un'arma subdola in mano al 
dirigenti per dequalificare, per di­
scriminare. per rarefare la mano­
dopera occupata, mediante la si­
stematica scomposizione dei po­
sti. e la loro riduzione. 

AH'ItalMder di Novi la contrat­
tazione dei premi si trascina da 
oltre due anni, mediante una 
tattica sottile e perfida di dila­
zione. di continui rinvìi. Ma. co­
me ha detto il compagno Fossati. 
Iltalsider ha una virtù: quella di 
tastare continuamente il polso 
ai lavoratori e sa quando c'è o 
no la spinta alla lotta. Tutto ciò 
che avviene nella fabbrica, tutte 
le iniziative della direzione non 
avvengono a caso ma sono di 
volta in volta scelte coscienti. 

Di questa coscienza devono es­
sere armati in sommo grado an­
che 1 lavoratori, i dirigenti sin­
dacali. i comunisti in primo luo­
go. Di qui il martellante motivo 
autocritico dei compagni interve­
nuti della necessità di affinare le 
proprie conoscenze circa la situa­
zione nella fabbrica, per rompere 

la paralisi attuale, per sconfigge­
re. dove c'è la paura, per una 
riscossa unitaria. 

Dalla relazione del compa 
gno Pilo, dai numerosi interventi 
(Parodi, Manero. Di Gioia. Mag­
giorino. Repetto, Manfredi et! 
altri) è uscito chiaro che le forze 
per questa riscossa ci sono, e pon 
.soltanto |x>r quanto riguarda la 
lotta |HT il rovesciamento dell'at­
tuale pesante condizione oi>eraia, 
ma anche per imporre nuovi in 
dirizzi all'azienda di Stato, la 
quale rifornisce attualmente la 
FIAT di lamierino a prezzo di 
( osto, esempio lampante di subor­
dinazione agli interessi del mo­
nopolio. 

IJÌ sezione del partito nella fab­
brica. intitolata all'ex sindaco an­
tifascista e nobile figura di mi­
litante Carlo Acquistapace. ha 
tuttora 180 iscritti. E' una buona 
base. Da questa sezione è partito 
un movimento per le coopera­
tive di abitazione, con la costi­
tuzione di ben 17 cooperative che 
comprendono oltre 200 capi fa­
miglia. Sul terreno sindacale, ol­
tre mille operai votano per la 
FIOM. e sulla giusta causa è 

stata raggiunta un'intesa unitaria 
di tutta la CI. 

Al'Italsider di Novi non si è 
all'anno zero, tuttavia molto ri­
mane da fare per illuminare le 
coscienze, per conquistare alla 
lotta tutti gli operai, per imporre 
più elevati diritti sindacali, per 
conquistare una condizione ope­
raia tollerabile e civile. |>er ini 
ixirre nell'azienda un controllo 
democratico, che è certo un obiet­
tivo avanzato ma non irraggiun­
gibile. Come non ci sono limiti 
invalicabili o compartimenti sta­
gni. fra lotta rivendica ti va e lotta 
generale |>er un nuovo assetto 
della società, cosi all'Italsider di 
Novi la battaglia |H?r un muta­
mento nelle fabbriche deve ac­
compagnarsi alla lotta per un 
mutamento delle funzioni di que 
sta azienda in legame con gli 
obiettivi generali del movimen­
to posti a fondamento della terza 
conferenza nazionale dei comu­
nisti delle fabbriche: trasferire 
le sfere decisionali, tuttora in ma­
no ai monopoli, all'ente pubblico 
e alla collettività. 

Romolo Galimberti 
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DA DOMENICA PROSSIMA : 

L'Europa dell» discordia - MEC e guerra 
fredda - Un trattato tu misura per i mono­
poli - 34.000 Intesa monopolistiche all'ombra 
del MEC 

d à si parla del funerali dell'Europa comu­
nitaria • Strategia dei monopoli contro l'in­
vasione USA - L'Europa « verde • • Chi sono 
e come lavorano i grandi • eurocrati • - L'Eu­
ropa alla ricerca di una moneta comune - Una 
alternativa democratica per i monopoli europei 

Un'inchiesta di M.A. Macciocchi e D. Limiti 

ORGANIZZATE LA DIFFUSIONE 

La conferenza si 

ferri a Roma 

l'8 giugno 

Nuove 

adesioni per 

l'amnistia 

in Venezuela 
L'8 giugno prossimo si terrà a 

Roma la « Conferenza europea par 
l'amnistia dei detenuti politici • 
per le libertà democratiche in Ve­
nezuela ». La Conferenza è stata 
promossa da un Comitato di intel­
lettuali e di giuristi italiani che 
hanno accolto un messaggio lan­
ciato da numerosi uomini di cul­
tura vpnezolnni alla Associazione 
Italiana dei Giuristi Democratici. 

L'incontro si terrà presso la Ca­
sa della Cultura, via della Colon­
na Antonina 52. Roma. l,a discus­
sione sarà Introdotta da tre rela­
zioni: e La violazione delle liber­
tà in Venezuela ». relatore l'ono­
revole Lelio Basso; « La pressio­
ne economica e sociale dei mono­
poli venezolani e stranieri »: « La 
situazione del mondo culturale in 
Venezuela ». 

Numerose sono le adesioni che 
giungono da ogni parte del mondo 
picsso la sede del Comitato (Ro­
ma. viale Carso 51). Ecco un se­
condo elenco di quelle pervenute. 

CILE: sen. Balstar Castro. 
URSS: Ilja Ehrenburg. scrit­

tore. 
FINLANDIA: on. Paavo Aitio. 

primo vicepiesidente del Parla­
mento 

FRANCIA: Simone de Beau­
voir: Claude Julien: Claude Lèvy-
Strauss; Maurice Nadeau: Car-
clenas. scultore; Camacho. pitto­
re: Saura, pittore: Claude Estier. 
giornalista; on. Francois Billoux. 
ex ministro; Claude Aveline; pro­
fessor Charles Bettelheim. di­
rettore de « Ecole Pratique das 
hautes ètudes > alla Sorbonne • 
Parigi; dr. Jean Dalsnce; Pier­
re Raraf: Bicquart; Ber. Fla«-
cas; M. A. Coninone ; G. R. Jam-
mes: R. Maraste; Puul Verde-
voye: Jo Nordmann. presidente 
dell'Associazione dei giuristi de­
mocratici: abate Glasberg: Jean 
Picart Le Doux; E. Marie Jo­
seph; S Matta, pittore. ' 

COLOMBIA: on Hernando Ca-
rabito Munoz. presidente della 
Associazione dei giuristi demo­
cratici: signora Janeth Jogan, 
moglie dell'ex ministro della Gu-
vana Britannica. 

SVIZZERA: on. Marceline Miè-
ville: m.me Brumagne. giornali­
sta. 

LUSSEMBURGO: Emile Krler, 
presidente Associazione del com­
battenti. 

AUSTRIA: Leopold Voller, pre­
sidente del Centro internaziona­
le di documentazione della Re­
sistenza. 

GERMANIA OCC: Raul Una-
res. pittore. 

INGHILTERRA: Mrs. Jacquet-
te Hawes. moglie di J. B. Prie­
stley; Stanley Mayne; Eilen 
Quitter, Amnisty International: 
Arnold Wesker; O. W. Balt: Lio-
nel Jeffrey: mrs. Graham Gree-
ne; Alex Moffat. presidente del 
e National Union of Mineworkers; 
J. W. CuIJum. segretario della 
« Red House »; Mrs. Palme Dutt; 
on. Bon Edwards; on. Judit Hart; 
mr. Alan Sillitoe; lord Snovv; mr. 
George Jerrom. segretario della 
Associazione G. Bretagna - Cuba: 
mrs. Hewlen Johnson; on. Frank 
Allaum; on. John Mendelson. 

OLANDA: mr. Davids; mr. Vic­
tor E. Van Vrisland. presidente 
della « International P.E.N. ». 

ITALIA: Luigi Silori; Fausto 
Nitti, consigliere comunale; pro­
fessor Pietro Betolini. incaricato 
di Pedagogia all'Università Boc­
coni e direttore dell'Ass. C. Bec­
caria di Milano; Presidenza e 
Segreteria dell'ANPI: ARCI; La 
Giunta comunale di Parma: ar-
chietto Olga lombardi; Piero 
Udllamano, critico letterario; Fu­
rio Saninoli: Alcide Cervi: Remo 
Bollassi, sindaco di Reggio E-
milia; Uno Ferretti, sindaco di 
Fabrico: on. Davide Lajolo. con­
direttore della rivista « Europa 
Letteraria »; Bianca Bracci-Tor­
si. giornalista; avv. Mario Gai-
lini; Lamberto Mercuri, segreta­
rio della FIAP; a w . Francesco 
Muciaccia. ass. Giuristi democra­
tici di Bari; dott. Romeo Fer­
rucci, magistrato alla Corte dai 
Conti; avv. Giovanni Albrim; 
prof. Vittorio Sereni; prof. Car­
lo Aimonino: prof. Carlo Melo­
grani; prof. Giacomo Debenedet­
ti; prof. Giovanni Serbandini; ' 
prof. Guido Calogero; prof. Ar­
mando Vitelli: Ugo Attardi, pit­
tore; prof. Ranuccio Bianchi 
Bandinelli. accademico dei Lin­
cei; prof. Giovanni Pirelli, scrit­
tore; avv. Emilio Rosim; dottar 
Manlio Dazzi; prof. Alessandro 
Seppillt. direttore dell'Istituto di 
Igiene dell'Università di Perugia; 
prof. Daniele Cametti Aspri, di­
rettore dell'Istituto internaziona­
le per gli studi e le informazioni; 
prof. Lanfranco Caretti. Univer­
sità di Firenze: Anni, pittore: 
prof. Bruno Widmar. della rivista 
« II Protagora »; avv. Giovanni 
Degani; a w . Savino Dian»; dot­
tor Walter Dinni, direttore dalia 
rivista « La Rassegna »; Vittorio 
Gassman. attore: Circolo Cultu­
rale « Julian Grimau » di tira­
sela ; prof. Mano delle Piane. 
Università di Siena; Guglielmo 
Achille Cavellini. direttore della 
Galleria d'Arte Moderna di Bre­
scia; prof. Franco Lombardi, di­
rettore dell'Istituto di Filosofia 
dell'Università di Roma: a w . Au­
gusto Diaz: Tommaso Fiere. 
scrittore; prof. Nino Valeri. U-
niversità di Roma; prof. Carlo 
Salutari, Università di Cagliari; 
dott. Adolfo Bianchi: a w . G B . 
Lazagna; dott. Fernando RuPfìni; 
Mino Vaccari. direttore dell'Ac­
cademia di Belle Arti di Roma; 
Raffaele La Capila; on. Tristano 
Codignola; aw. Pasquale Fila­
ste; prof. Lonardo Rica, Univer­
sità di Firenze: a w . Marcello 
Taddei; a w . Etrurio di Renzo: 
aw. Vincenzo Biseeglia; Giovanni 
Favilli; Antonio Gigliaru. rivista 
< Ichnuvi »: on. Marisa Ciociari 

Rodano, vice presidente della 
Camera dei deputati; prof. An­
gelo Macchia. Università di Ro­
ma: avv Sandro Canestrini; dot­
tor Francesco Pern; prof Luigi 
Saraceni; Leonardo Santoro, pit­
tore; on. Baldina Di Vittorio Ber­
ti: prof. Edoardo Ruffini; Athos 
Fallam: prof. Cesare Luporini; 
a w . Federico Comandini. Consi­
glio superiore della Magistratu­
ra; prof. Alessandro Pellegrini; 
dott. Gabriele Pepe: a w . Pietre 
Leonida Laforgia; DomenicB Ca-
doresi Cerroni. 


